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Il dibattito 
sulla relazione 
di Occhetto 

Continua da pag. 10 
gurarcl, lavoriamo perché ci 
sia davvero un confronto se
rio che non ci obblighi a ri
correre di nuovo all'ostru
zionismo. Ma questo dipende 
anche dagli altri. E, assieme, 
si tratta per noi di allargare I 
contenuti, Il campo della lot
ta. In questi anni è stata por
tata avanti un'operazione 
insidiosa: la crisi è l'inflazio
ne (e non anche la recessio
ne), la causa dell'inflazione è 
il costo del lavoro e del costo 
del, lavoro la scala mobile. 

È ora tempo di riportare al 
centro la natura vera dell'in
flazione, i suol nodi struttu
rali (il Mezzogiorno, l'agri
coltura, Il costo del non-la
voro) e la portata vera della 
crisi. E, per noi, di costruire I 
nessi necessari tra lotte ope
raie e una più generale bat
taglia per lo sviluppo e per la 
libertà. Per una profonda 
svolta nella politica econo
mica che abbia al centro la 
priorità, In Italia e In Euro
pa, del lavoro e dell'occupa
zione e cioè della più grande 
questione, quella su cui si 
misura la capacità di gover
no, la possibilità di non cade
re In una vera e propria crisi 
dt civiltà: perche questo è il 
problema quando la disoccu
pazione raggiunge 119 milio
ni di persone. Senza questa 
svolta, senza questa priorità 
non c'è futuro per il sud. Per 
realizzare questa svolta con
ta molto la formazione di un 
nuovo sindacato. 

Una fase si è chiusa: quella 
dell'unità sindacale come un 
fine e non come un mezzo, 
come un valore e un bene in 
sé e non come un valore fina
lizzato al peso e al potere del 
lavoratori nella società. Par
lo di un nuovo sindacato che 
siasul serio un soggetto poli
tico. Ma il sindacato e sog
getto politico se non si stata
lizza. È soggetto politico se 
unifica tutte le forze del 
mondo del lavoro, se rappre
senta il popolo del Mezzo
giorno. Nuovo sviluppo, 
nuovi diritti (all'ambiente, 
alla cultura, al valore della 
persona) e nuove libertà con
tro la violenza, la mafia e la 
camorra. Per 11 5 maggio c'è a 
Roma un appuntamento im
portante: una manifestazio
ne nazionale contro la mafia 
e la droga, promossa dai co
mitati degli studenti e dalle 
donne. Ci saranno comuni
sti, socialisti, cattolici, gio
vani e donne senza tessere di 
partito. 

E noi dobbiamo avere 
chiaro che più slamo alter
nativi alla DC, più è impor
tante aprirci a forze del 
mondo cattolico, lavorare 
affinché esprimano in pieno 
autonomia, un. loro contri
buto di valori, di ideali, di 
contenuti. Un loro contribu
to anche per l'alternativa. 
Per una linea che oggi è più 
forte di Ieri. Un Insegnamen
to importante ci viene pro
prio dalle lotte operaie. Alcu
ni mesi fa, la situazione ap
pariva un po' bloccata. L'u
nica scelta, la più giusta, era 
quella che abbiamo fatto: 
guardare non solo alla «so
cietà politica», ma rimettere 
in movimento le cose e le co
scienze, imprimere con il 
movimento reale un dinami
smo a tutta la situazione. È 
ciò che è avvenuto. Ricordia
mo bene che l'alternativa è 
una linea che ha trovato nel 
Partito e tra le masse con
senso e convinzione e che pe
rò non h« risolto da subito i 
problemi di militanza, di 
rapporto con la società. Ne 
comprendiamo il perché: le 
cause oggettive (il carattere 
inedito della crisi) e le cause 
soggettive, i difetti nostri, il 
ridurre, spesso, la strategia 
dell'alternativa ad un nuovo 
schieramento politico. In 
questo modo era poi inevita
bile il dubbio di tanti compa
gni: bene, un governo senza 
la DC, ma pensate di farlo 
con questa politica del PSI e 
del partiti laici? Le lotte ci 
aiutano a rendere più chiaro 
che l'alternativa non è sol
tanto un nuovo schieramen
to politico, ma è soprattutto 
un grande movimento di i-
dee, di lotte, di programmi, 
di riforma della politica e del 
modo di essere delle istitu
zioni, è spostamento dei rap
porti di forza, politici, di po
tere e anche ideali e cultura
li. È ambizione di trasforma
re le forze in campo (sociali e 
politiche), di guardare ben 
oltre i partiti e di rinnovare 
anche noi stessi. 

Mussi 
Per le elezioni europee di 

giugno abbiamo buone carte 
da giocare, ed anche seri o-
stacoll da superare, ha detto 
Fabio Mussi, responsabile 
della sezione Stampa e pro
paganda. Il tema politico 
conduttore è stato bene svol
to nella relazione di Occhet
to: «Un voto in Italia per la 
sinistra in Europa». Una 
scelta impegnativa: mettia

mo oggi sul tavolo ciò che 
slamo diventati, le posizioni 
più mature assunte dallo 
scorso decennio ad oggi. 

Naturalmente avrà un pe
so decisivo l'evoluzione della 
situazione politica naziona
le. In partlcoalre la vicenda 
del decreto. Hanno ripreso, 
In legame con la nostra op
posizione, forza e fiducia la 
classe operala, e strati che 
vanno ben oltre essa. Pog
giamo oggi su un robusto pi
lastro di consenso. Si sono 
ottenuti risultati, è stato da
to un colpo ad un disegno po
litico. Ora bisogna muoversi 
con grande coerenza, sulla 
base della risoluzione della 
Direzione del partito, che 
non annuncia astratti furori 
parlamentari, ma neppure 
sconti e facilitazioni al go
verno. sulla base di due chia
re enunciazioni: il decreto 
resta grave e inammissibile 
nel metodo; l'art. 3 In parti
colare resta grave e inam
missibile nel merito (tanto 
più che l'inflazione si mostra 
indisciplinata e riottosa agli 
ordini della maggioranza). 
Ora sta al governo dare spa
zio a possibilità di modifica, 
e da ciò dipenderanno le for
me dell'opposizione. La chia
rezza e coerenza del nostro 
comportamento futuro pos
sono Illuminare quello pas
sato, in modo da avere ulte
riori risultati e non dissipare 
quella spinta Imponente di 
massa che ha rimesso in mo
to la situazione italiana. 

Le difficoltà specifiche del 
voto europeo valutate dall'e
sperienza delle ultime setti
mane di lavoro del partito ed 
anche di un serio sondaggio 
d'opinione commissionato a 
fine febbraio: 

1) La disinformazione, il di-
sinterrose, fa passività. È noto 
che l'astensionismo è in cre
scita, ma qui ci sono compli
cazioni ulteriori. La gente sa 
davvero poco della Cee, delle 
sue istituzioni, delle sue fun
zioni. Bisogna dunque com
piere un lavoro di base infor
mativo supplumentare. 

2) La crisi profonda della 
Comunità. Ci troviamo nella 
situazione di chi difende un' 
istituzione e un'idea politica 
in crisi, nell'intento di rifon
dare l'una e di riformare l'al
tra. Posizione giusta, nella 
situazione mondiale, ma 
complessa. L'aria di crisi non 
sembra per la verità provo
care in Italia impennate 
sciovinistiche e nazionalisti
che, il sondaggio dice che c'è 
ancora un certo investimen
to di fiducia della gente. E su 
questo bisogna vigorosa
mente Innestare la nostra 
proposta riformatrice, di pa
ce, dì civiltà, di cooperazio
ne, di progresso. 

3) L*«aura europeista» che 
circonda i partiti. La nostra 
sembrerebbe, nell'opinione 
pubblica, ancora mediocre. 
Abbiamo in questi anni fatto 
cose di straordinario valore. 
ma la dinamica dei processi 
è complessa, il ritmo delle 
novità spesso lento. Per que
sto dobbiamo dare forza e 
smalto a quella politica e a 
quella immagine tratteggia
te nella relazione. 

Carte da giocare, dunque, 
e ostacoli da superare. Come 
si muovono gli altri? La De 
piuttosto incerta ed impau
rita, fatta eccezione per il 
suo ministro degli esteri. Le 
prime mosse della danza e-
lettorale sono goffe: il sor
passo, l'Italia comunista da 
non portare in Europa... Si 
vedrà. Ma nel complesso il 
blocco conservatore su scala 
continentale non sembra i-
nattaccabile, e vulnerabile 
anche sulla scala nazionale. 
Prendiamo tre questioni 
cruciali — questione morale, 
questione fiscale e questione 
nazionale — e vedremo quali 
fallimenti la De porta in Eu
ropa. 

Il Psi certamente accen
tuerà i temi della decisione e 
del decisionismo. Attenzio
ne: non siamo certo noi a do
ver contrapporre «decisione» 
e «partecipazione». Del resto 
vogliamo la riforma di una 
Europa che con gli attuali 
assetti politici e istituzionali 
non è in grado di decidere 
niente. Ma il punto è il che 
cosa, per chi. in quali forme. 
Qui assistiamo ad un deci
sionismo senza decisioni, ec
cetto una: ricostituire un 
blocco moderato anticomu
nista. Strano destino, quello 
del Psi e del suo gruppo diri
gente. Si affaccia sulla scena 
dopo il "76 promuovendo i te
mi del conflitto, del garanti
smo. della «società aperta». 
Anche con qualche ragione 
dalla sua e qualche peccato 
nostro (non certo pero a pro
posito della vicenda-chiave 
del terrorismo e della violen
za politica). Ce una critica 
alla tradizione comunista. 
L'«egemonia» in Gramsci, 
cioè il consenso corazzato di 
forza, è criticata per il lato 
della forza in essa contenuto. 
Ma via via che P«alternatlva« 
(congresso di Torino) trapas
sa in «alternanza», e questa 
poi in pentapartito, e questo 
da «stato di necessità» in 
strategia organica, emerge 

la forza, scompare 11 consen
so. Affiora un'idea autorita
ria, una concorrenza al cen
tro, un'aspra contesa a sini
stra. Può diventare un clas
sico del trasformismo Italia
no. 

Ma II voto di giugno può 
rimettere In discussione pa
recchie cose. 

Serri 
È importante - ha detto 

Rino Serri presidente dell' 
Arci — sottolineare un dato 
•oggettivo»: la linea della 
grande ristrutturazione go
vernata dal ceti conservatori 
porta alla esasperazione del 
contrasti nazionali, alla crisi 
del vecchio disegno europei
sta, alla perdita di autono
mia e il ruolo proprio dell' 
Europa nel mondo. La sini
stra può denunciare questo 
pericolo senza chiusure na
zionalistiche, anzi attaccan
do tali chiusure come frutto 
del ceti conservatori e può ri
lanciare su nuove basi la 
prospettiva dell'unità euro
pea. 

Credo si possa affermare 
che una linea di rinnova
mento della sinistra — non 
minoritaria e non velleitaria 
— si sta prospettando in Eu
ropa. Lo dicono almeno tre 
fatti: I processi in atto in 
grandi forze socialiste e so
cialdemocratiche; la forza e 
la capacità Innovatrice del 
PCI; l'emergere di nuovi mo
vimenti pacifisti, ecologici, 
«alternativi.. Si disegna un 
processo che va oltre le for
mule dell'eurosocialismo e 
dell'eurocomunismo per 
prospettare un rinnovamen
to complessivo della sinistra 
che si misura su tre fronti: il 
primo è quello che si riferisce 
al come operare la necessa
ria ristrutturazione econo
mica nell'epoca della grande 
Innovazione tecnologica su 
una strada diversa da quella 
che riproduce disoccupazio
ne di massa e taglio della 
spesa sociale. Il secondo è 
quello che si riferisce alla ne
cessità di assumere nello 
stesso processo economico 
contro ogni spinta alla re
gressione sociale e culturale 
nuovi bisogni di libertà, di 
dignità, di uguali opportuni
tà, di affermazione di diritti 
vecchi e nuovi, individuali e 
collettivi delle donne, del 
giovani, degli anziani. Sono 
questi i temi sollevati da va
sti e diversi movimenti che si 
sono sviluppati in questi an
ni in Italia e in Europa, mo
vimenti giovanili, femminili, 
ecologici, pacifisti. Questi te
mi non devono essere spaz
zati via dalla ristrutturazio
ne selvaggia; devono essere 
parte fondante di una nuova 
concezione dello sviluppo e-
conomlco e di una nuova so
cialità. Essi possono concre
tarsi nella richiesta di ridu
zione dell'orarlo di lavoro vi
sta insieme come strumento 
per difendere e aumentare P 
occupazione, ma anche per 
dare maggior tempo alla for
mazione, alla cultura, alle 
forme diverse di realizzazio
ne dell'uomo; oppure nella 
richiesta di una nuova mobi
lità nella professione e nel 
territorio; oppure ancora in 
nuove forme cooperative di 
gestione associata d Ha pro
duzione intellettuale e dei 
servizi, dell'organizzazione 
dei consumi, culturali e non. 
Su questi terreni si sono svi
luppati movimenti e associa
zioni che sarebbe limitativo 
definire «prepoliticl». Essi 
rappresentano un modo di
verso di fare la politica con il 
quale noi dobbiamo conti
nuare a infittire il dialogo, 
proprio nella campagna elet
torale europea. Sarebbe im
portante anche contro l'a
stensionismo che queste for
ze potessero essere in qual
che maniera delle nuove pro
tagoniste della campagna e-
lettorale e della prospettiva 
di rilancio dell'Europa. Per
ciò noi comunisti dobbiamo 
sviluppare un dialogo reale 
che rispetti la loro autono
mia e che faccia di esso una 
ricchezza per i nostri pro
grammi, per le nostre liste, 
per il lavoro successivo del 
nostro gruppo parlamentare 
europeo. Si prospetta così 
una visione nella quale noi 
comunisti, grande partito 
della sinistra, slamo capaci 
di riflettere, fuori da ogni 
concezione totalizzante, le 
potenzialità. le spinte, le o-
pzioni etiche che vengono da 
vasti settori della società ci
vile. Io raccomanderei an
che, poi, che nel corso della 
campagna elettorale insieme 
con la ricchezza dell'argo
mentazione si dia un'imma
gine diretta di questa visione 
chiamando i più diversi pro
tagonisti. partiti, associazio
ni; movimenti europei, a! 
dialogo con noi. 

Il terzo fronte per il rinno
vamento complessivo delle 
sinistre e sul quale non mi 
soffermerò dato che è già 
stato ampiamente trattato 
da altri compagni è quello 
che riguarda la questione 
della pace, di una nuova cul
tura della pace e della non 
violenza. Mi collcgo, su que
sto tema, al richiamo che fa
ceva Occhetto circa la neces
sità di dare una forte carica 
ideale anche con un linguag
gio universalistico alla no
stra campagna elettorale eu
ropea. Ne sono convinto poi
ché mi pare si stia esaurendo 
Pachiamo ad un piatto rea
lismo che maschera processi 
di regressione culturale e di 
accumulo della minaccia 
della catastrofe. C'è l'esigen
za, ormai di una nuova spin-

La definizione delle liste 
per le elezioni europee 

ROMA — CC e CCC hanno delegato al
l'unanimità la direzione del partito, la 
presidenza della Commissione di con
trollo ed i segretari regionali a definire 
le liste per le elezioni europee del 17 giu
gno. I criteri per la formazione delle 
candidature sono stati Illustrati, nella 
fase conclusiva della sessione, dal com
pagno Gavino Angius, responsabile del
l'organizzazione, Il quale ha sottolinea
to come sia In corso (pur con qualche 
ritardo: le liste vanno presentate P8 
maggio) un impegnato lavoro, impron
tato a serietà e democraticità, che tiene 
conto di molteplici esigenze. Questo la
voro coinvolge 1 comitati regionali, le 
federazioni, la stessa direzione. 

Con quali criteri si sta lavorando? Si 
parte da una valutazione largamente 
positiva del lavoro del gruppo parla
mentare uscente anche per i rapporti 
con le altre forze della sinistra europea. 
E si opera sulla base di tre considera
zioni: garantire una continuità di pre
senza politica attiva nel Parlamento 
europeo; consentire che una parte dei 
parlamentari uscenti contribuiscano a 
soddisfare esigenze di rotazione sia in 
virtù della loro ormai lunga esperienza 
e sia per garantire un avvicendamento 
a rappresentanze diverse di realtà re
gionali (essendo tuttavia chiaro che I 
compagni non riproposti saranno chia
mati ad assumere altri importanti in
carichi di responsabilità); assicurare la 
soluzione di problemi di rinnovamento 
e adeguamento posti da organizzazioni 
di partito nel quadro di una forte esi
genza di un sempre maggiore collega
mento e di un rapporto più continuo tra 
CR, federazioni e gruppo parlamentare 
europeo. 

SI tratta — ha sottolineato Angius — 
di scelte importanti e delicate che van
no affrontate tenendo presenti, anche 
nella composizione delle liste, le esigen
ze non solo elettorali ma politiche più 
generali, la necessità di utilizzare al 
meglio le energie di cui il partito dispo

ne, e di compiere ogni sforzo di apertu
ra reale a personalità esterne. 

In questo quadro, anche a sottolinea
re il particolare impegno politico che i 
comunisti vogliono gettare nello scon
tro elettorale, si ritiene che debbano es
sere candidati anche compagni di pri
missimo plano, tra 1 massimi dirigenti 
del Partito. Un'altra delle indicazioni 
su cui si lavora è quella di avere nume
rose e diverse candidature che rispec
chiano competenze specifiche: la ricer
ca è indirizzata tanto tra personalità in
dipendenti quanto tra compagni e com
pagne dirigenti e militanti del partito. 

Ampio spazio dovrà essere dato an
che alle candidature dì Indipendenti. 
Nessun altro partito, come il PCI, è in 
grado di garantire la presenza, l'elezio
ne e l'autonomia di apporto politico-
culturale delle personalità più diverse. 
DI particolare rilievo è l'accordo eletto
rale tra PCI e PdUP. Esso è stato propo
sto dal recente congresso del PdUP e la 
direzione del PCI propone di accoglier
lo. Nel corso di questo ultimo anno sono 
state compiute col PdUP diverse e posi
tive esperienze politiche e di lotte, nel 
movimento della pace, in quello delle 
donne, nella stessa battaglia contro il 
decreto. Si tratterà ovviamente di di
scutere il merito dell'intesa elettorale: 
restano, com'è naturale, diversità di o-
pinioni e di valutazioni su varie que
stioni che non costituiscono tuttavia o-
stacolo ad una intesa. 

Altro punto fermo: l'impegno di tutto 
il partilo per avere nelle Uste e per eleg
gere un numero adeguato di donne e di 
compagne. Ciò è possibile.oltre che ne
cessario, per rendere esplicito l'impe
gno politico e culturale del PCI attorno 
ai temi dell'emancipazione e della libe
razione della donna. In Italia e in Euro
pa. Si sta inoltre lavorando per la can
didatura e l'elezione di un compagno o 
una compagna emigrati. È una scelta di 
grande rilievo che va confortata da un 
impegno politico più generale del parti
to verso l'emigrazione e dalla presenza 
forte in tutte le nostre liste di compagni 

e compagni emigrati. 
Le Uste devono presentare inoltre un 

forte carattere di apertura verso perso
nalità della scienza e della cultura, ver
so l protagonisti del movimento della 
pace, del movimento delle donne, del 
movimento operalo che hanno percorso 
in questi mesi il nostro Paese. Necessa
ria inoltre la presenza di compagni e 
compagne della FGCI che In questi me
si sono stati spesso tra 1 più attivi prota
gonisti di lotte e di iniziative di massa 
tra i giovani. 

CC e CCC hanno poi approvato all'u
nanimità la proposta di cooptazione nel 
Comitato centrale del compagno Carlo 
Cardia, docente di diritto ecclesiastico 
all'Università di Siena, chiamato a far 
parte, dopo la firma del nuovo Concor
dato, della commissione paritetica per 
la definizione delle norme sui beni ec
clesiastici. Cardia è responsabile del 
gruppo di lavoro PCI sul rapporti Stato, 
Chiesa cattolica, altre confessioni reli
giose. Entrerà a far parte della commis
sione per i problemi dello Stato e delle 
autonomie, come Mario Pani e Luciano 
Violante, che erano stati cooptati qual
che mese fa nel CC. Altre designazioni 
nelle commissioni riguardano Paolo 
Cantelli (Problemi economici e sociali), 
Aureliana Alberici (Attività culturali e 
scuola), Ugo Mazza (propaganda e in
formazione) e Graziano Mazzarello 
(problemi del partito). 

CC e CCC hanno infine completato le 
nomine del membri esterni delle com
missioni del Comitato centrale chia
mando Giacomo Porazzinl, sindaco di 
Terni, a far parte della commissione 
Problemi dello Stato; Giacomo Svlcher, 
segretario generale della Confesercentl, 
di quella per i Problemi economici e so
ciali; Enrico Lepri, amministratore del
l'Unità, di quella per la Propaganda e 
l'informazione. Raffaella Fioretta pas
sa alla commissione Attività culturali e 
scuola (dalla Propaganda) in conse
guenza dei suoi nuovi incarichi di lavo
ro. 

ta etica, ideale, di valori che 
superi «il senso della fine» e 
riapra la speranza e il fasci
no del futuro. 

Fanti 
Il pericolo denunciato dal 

nostro CC del gennaio scorso 
— ha detto Guido Fanti, pre
sidente del Gruppo comuni
sta e apparentati del Parla
mento europeo — di un di
stacco tra i problemi nazio
nali e i problemi europei non 
è stato ancora superato e ri
mane quindi il pericolo di un 
astensionismo alimentato 
da una campagna che tende 
a dimostrare che l'Europa 
comunitaria non esiste, o è 
un sogno, e che il Parlamen
to europeo non ha alcun po
tere. Occorre reagire per 
tempo a questa campagna 
che mira a radicare luoghi 
comuni che sarà poi difficile 
estirpare. 

Certo in questi mesi è cre
sciuto in Italia un possente 
movimento di lotta che può e 
deve trovare un suo sbocco 
politico nelle elezioni del 17 
giugno, e ciò avverrà quanto 
più noi riusciremo a chiarire 
gli stretti legami tra questa 
battaglia e i problemi econo
mici e politici che si pongono 
in Europa. È lo sforzo com
piuto nella relazione di Oc
chetto a questo CC e sul qua
le occorre insistere senza 
forzature o schematiche giu
stapposizioni. In questo sen
so, credo che occorra dare 
maggiormente il senso dello 
scontro in atto oggi in Euro
pa sulle scelte che sono rese 
drammaticamente urgenti 
dalla crisi della Comunità. È 
uno scontro che è destinato 
ad incidere profondamente 
sull'assetto economico, poli
tico e sociale dell'Europa. Il 
voto del 17 giugno è chiama
to ad esercitare, anche per il 
momento in cui avviene, un 
peso decisivo sulle scelte che 
in una direzione o nell'altra 
verranno comunque prese. 

Le due alternative sulle 
quali si articola questo scon
tro sono abbastanza nette. 
Da un lato abbiamo le spinte 
interne ed esterne alla Co
munità per accentuare il le
game e una vera e propria di
pendenza alla politica di po
tenza degli USA. Ed è questa 
la vera ragione, come ha sot
tolineato Occhetto, del decli
no e della decadenza dell'Eu
ropa. Dall'altro lato, vi è la 
spinta all'affermazione di 
una identità e autonomia 

L'omaggio 
alla tomba 
di Gramsci 

ROMA — Nel 47* anniversario 
della morte di Antonio Gram
sci una delegazione del PCI ha 
reso omaggio alla tomba nel 
cimitero degli inglesi a Testac
elo. La delegazione era guida
ta da Alessandro Natta, della 
Direzione, e composta da Ar-
mellino Milani, Grazia Laba-
te. Marco Fumagalli, Vincen
zo Marini, Cesare Fredduzzi, 
Francesco Speranza, Carlo 
Leoni, dal presidente dolI'AN-
PIA Mammuccari e dai com
pagni della sezione di Testac
elo. 

dell'Europa per farle assol
vere un ruolo positivo nell' 
attuale assetto del mondo, 
nel rapporto Est-Ovest e 
Nord-Sud. Questa spinta, di 
cui in questi cinque anni di 
legislatura europea siamo 
stati in una certa misura 
protagonisti, ha trovato la 
sua espressione più alta nel
l'approvazione a febbraio del 
progetto di trattato per l'U
nione europea. Un voto che è 
stato espresso da forze politi
che diverse che hanno tutta
via trovato un punto di in
contro nella convinzione che 
la Comunità, come era stata 
concepita 30 anni fa, è ormai 
finita e che occorre una sua 
vera e propria rìfondazione. 
Tra queste due spinte con
trapposte in questi anni si è 
collocata l'incapacità dei go
verni, e tra questi quello ita
liano, a scelte coerenti per 
fare uscire la Comunità dal
la attuale paralisi. 

Qui sta il vero nodo da 
sciogliere. E qui c'è anche la 
chiave di lettura delle prese 
di posizione dell'attuale pre
sidente di turno, Mitterrand, 
su una linea che non può 
non suscitare profondi dubbi 
e riserve. Si limita in sostan
za a gestire l'attuale situa
zione di una Comunità asfit
tica, incapace di affrontare 
nuove politiche e di ricoprire 
nuovi spazi. O a riproporre, 
come è sembrato, un diretto
rio franco-tedesco che susci
ta ovvie opposizioni. È una 
linea che non risolve comun
que il problema di fondo che 
è quello appunto della co
struzione di una identità e di 
una autonomia dell'Europa. 

Su questo terreno, quello 
della rifondazione della Co
munità e del rilancio delle 
sue politiche, è quindi neces
saria una mobilitazione di 
massa dei lavoraori, di tutte 
le forze di sinistra e di pro
gresso, e di tutte ie forze so
ciali e politiche interessate a 
impedire che l'Europa — che 
pure è ancora oggi la prima 
potenza commerciale del 
mondo — venga ridotta al 
rango di un mercato di con
quista, incapace di compete
re ai livelli posti dalla nuova 
fase della rivoluzione indu
striale. E ciò mentre si ag
grava pericolosamente il di
stacco tecnologico da USA e 
Giappone e le multinazionali 
tentano una loro strategia di 
unificazione a livello mon
diale. 

Sforzi straordinari sono 
quindi richiesti oggi al movi
mento operaio e alla sinistra 
europea per poter affrontare 
l'attuale crisi con possibilità 
di vittoria. E in questo senso 
non è più ipotizzabile per 
nessuno una ripetizione de
gli scenari che si sono avuti 
negli ultimi cinque anni nel
la Comunità. Non Io è per i 
governi né per la Commis
sione esecutiva della Comu
nità. Da parte nostra, nelle 
iniziative che prenderemo in 
questa campagna, dovremo 
maturare e rilanciare la pro
posta avanzata dal compa
gno Berlinguer per una Con
venzione europea che veda 
riuniti non solo i governi, ma 
anche tutte le forze politiche 
e sociali, per una ri fondazio
ne e un rilancio della Comu
nità. La nuova fase di vita 
del Parlamento europeo non 
potrà più seguire la vecchia 
routine cui questo è stato co
stretto dalla attuale man
canza di poteri e condizioni 
di lavoro. Come abbiamo eia 

proposto agli altri gruppi 
parlamentari è necessario 
che il nuovo Parlamento e-
letto indirizzi la sua attività 
fin dall'inizio ad adeguare il 
suo stesso modo di essere e di 
funzionare all'emergenza 
che stiamo vivendo e com
piendo subito scelte qualifi
canti sui contenuti delle po
litiche comunitarie e sugli 
strumenti istituzionali per hi 
loro attuazione. Solo così il 
Parlamento europeo potrà 
assumere un ruolo di guida, 
di indirizzo e di riferimento 
per tutte le organizzazioni 
sociali, politiche e culturali 
per far avanzare ogni giorno 
e su ogni questione la costru
zione europea. 

Libertini 
Essenziale — per una for

za come la nostra — ha af
fermato Lucio Libertini, re
sponsabile della Sezione 
Trasporti, casa, infrastrut
ture, è una strategia di lar
ghe alleanze sociali, senza la 
quale non vi sono prospetti
ve positive dinanzi a noi. Ma 
occorre evitare l'errore, ri
corrente nella storia del mo
vimento operaio, per il quale 
l'edulcorazione, l'affievoll-
mento delle nostre posizioni 
è la condizione per allargare 
il fronte: ciò che conta, inve
ce, è la capacità di cogliere in 
una piattaforma di lotta tut
te le connessioni e le conver
genze sociali che esistono in 
una determinata fase di svi
luppo della società. 

Questa considerazione de
ve guidarci nella presente si
tuazione. La nostra ferma 
lotta contro il decreto econo
mico, poiché era giusta e si 
coìiegava ad una alternativa 
di sviluppo, ha accresciuto la 
nostra forza e la nostra in
fluenza non solo tra i lavora
tori dipendenti, ma in strati 
più ampi. In questa fase esi
ste l'esigenza acuta di allar
gare il fronte, ma sarebbe il 
più grave degli errori imma
ginare che essa possa essere 
soddisfatta . attenuando la 
nostra lotta contro il secon
do decreto economico. È giu
sto sottolineare il successo 
che abbiamo già avuto, e 
puntare ora non alla caduta 
ma alla modifica del decreto. 
Ma deve essere chiaro da un 
lato che strapperemo modi
fiche solo con un forte impe
gno di lotta, e dall'altro che 
se queste modifiche non ve
nissero, si produrrebbe una 
situazione di grande tensio
ne, dalla quale noi dovrem
mo trarre tutte le conse
guenze politiche e parlamen
tari. Questo punto deve esse
re molto chiaro nel partito e 
tra i lavoratori. L'allarga
mento del fronte richiede in
vece l'estensione del movi
mento ad altri strati sociali e 
ad altri obiettivi, cogliendo 
tutte le grandi contraddizio
ni che la politica del governo 
suscita nella società. 

Da qui l'attenzione in par
ticolare a tre questioni. La 
prima è quella dei quadri e 
dei tecnici. È un pretesto o 
una sciocchezza pensare che 
il rapporto con essi passi per 
il sacrifìcio della scala mobi
le, la quale ormai si configu
ra come salario minimo ga
rantito: la verità è invece che 
bisogna avere più coraggio 
nelle piattaforme contrat
tuali, che occorre recuperare 

alla contrattazione un'area 
salariale che spesso 11 padro
nato ci sottrae, e che dobbia
mo andare molto più avanti 
sulle questioni della produt
tività e della innovazione. 

La seconda questione è 
quella degli artigiani e dei 
commercianti. Qui dobbia
mo superare la tentazione di 
un massimalismo primitivo 
che riduce i problemi di que
ste categorie alla evasione fi
scale, ne cancella la com
plessità sociale facendo di o-
gni erba un fascio, e non co
glie le tensioni sociali che in 
esse esistono. Ad esempio, 
quasi 1.200.000 esercizi sono 
minacciati di sfratto, e la
sciati indifesi di fronte ai ri
catti della grande proprietà 
immobiliare; ma quali ini
ziative il partito ha saputo 
sviluppare in questa direzio
ne, benché noi si sia la sola 
forza ad avere una proposta 
su questi temi? 

Infine, e non certo per ra
gioni d'ufficio, la immensa 
questione della casa e del 
territorio. Il Parlamento nel
le prossime settimane dovrà 
decidere su equo canone, 
legge dei suoli, condono edi
lizio, procedure, investimen
ti: un blocco di questioni che 
comporta Io spostamento di 
decinedi migliaia di miliardi 
da una parte all'altra della 
società. Un tale tema non 
può restare riservato agli ad
detti ai lavori, deve diventa
re invece un momento cen
trale della nostra lotta com
plessiva. 

Sono in movimento gran
di forze nella società, e la no
stra battaglia sul decreto ha 
aperto nuovi spazi. Ma la 
possibilità di cogliere questa 
opportunità storica è colle
gata al fatto che la lotta con
tro il decreto sia un punto di 
partenza e non una parente
si; e che sia chiaro a tutti che 
l'unità della sinistra si rifa 
solo se si sconfigge il disegno 
di restaurazione. 

Magno 
È importante — ha detto 

Michele Magno — indicare 
bene il blocco di forze cui ci 
rivolgiamo perché divenga 
protagonista delle nuove so
lidarietà ideali e sociali che 
poniamo al centro della 
campagna elettorale. Ciò è 
tanto più necessario, in 
quanto negli ultimi tempi i 
colpi della crisi hanno pro
vocato profonde fratture an
che all'interno del mondo del 
lavoro, in Italia come un po' 
ir. tutta l'Europa occidenta
le. 

Le contraddizioni sociali 
esplose in seguito al molti
plicarsi dei processi di ri
strutturazione produttiva 
fanno ormai apparire come 
assai distante la Conferenza 
di Parigi del marzo '83, 
quando larghissima parte 
della sinistra europea conve
niva sulla necessità di una 
strategia unitaria che asso
ciasse il punto della ristrut
turazione a quello della re
flazione, ovvero dell'avvio di 
una politica espansiva, e a 
quello della redistribuzione. 
Le lotte generose di queste 
settimane ripropongono 
questo intreccio, e su questi 
temi si stanno misurando 
importanti partiti della sini
stra europea, al governo o al
l'opposizione. La questione 

che si pone alle sinistre e al 
sindacato è come le condi
zioni di una politica di piena 
occupazione possono opera
re In presenza sia delle spinte 
in atto sul terreno della divi
sione Internazionale del la
voro, sia di altri fattori tra i 
quali soprattutto le nuove 
grandi ondate di Innovazio
ne tecnologica. 

Se guardiamo alle grandi 
confederazioni operaie della 
Comunità, ci troviamo di 
fronte In taluni casi ad un 
certo disimpegno politico ri
spetto all'appuntamento del 
17 giugno; e pericoli di scetti
cismo e di chiusure naziona
listiche possono essere pre
senti anche nel nostro paese. 
Se questo è vero, allora va 
tratta qualche conseguenza 
sul peso effettivo da asse
gnare e sul modo con cui af
frontare la campagna eletto
rale, anche da parte del sin
dacato e della CGIL in parti
colare. Al centro dobbiamo 
porre le grandi questioni del 
lavoro, dell'occupazione, di 
una nuova politica indu
striale, dei servizi e della ri
cerca in una chiave che di
mostri la necessità di un 
cambio di marcia della CEE, 
impossibile senza una scon
fitta delle vecchie classi diri
genti. 

Dobbiamo evitare il ri
schio, largamente presente 
nella sinistra europea, che 
tutti ì ragionamenti che si 
fanno sulla reflazione pro
ducano, nel migliore dei casi, 
dei manifesti elettorali o del
le pure correnti d'opinione. 
Per evitare tale rischio il sin
dacato, quando discute di 
come rilanciare l'accumula
zione, dovrebbe sempre in
terrogarsi sul come costruire 
un movimento reale e rap
porti di forza capaci di soste
nerla socialmente. MI sem
bra questo oggi 11 vero nodo 
strategico del sindacato ma 
probabilmente dell'intera si
nistra continentale: come 
schierare forze vive che si 
battono non solo per una 
«carta dello sviluppo», ma 
per promuovere e guidare 
politiche economiche davve
ro alternative al ricatto eser
citato contemporaneamente 
sul salario e sull'occupazio
ne. 

In tutti i paesi europei, i 
sindacati nel 1983 e in questi 
mesi hanno cercato e cerca
no di difendersi come possi
bile dall'attacco sferrato al 
potere d'acquisto e al sistemi 
di indicizzazione delle retri
buzioni. Ma per il terzo anno 
consecutivo I salari reali, 
salvo alcune rilevanti ecce
zioni come quella inglese e 
autriaca, sono diminuiti, al 
contrario del tasso di disoc
cupazione. Settori fonda
mentali del movimento sin
dacale europeo, a partire dal 
metalmeccanici tedeschi, 
vedono nella riduzione sec
ca, generalizzata e consi
stente dell'orario settimana
le di lavoro, la via per creare 
nuovi posti di lavoro; questa 
azione, qualunque ne sia l'e
sito, è destinata ad influen
zare profondamente il clima 
delle relazioni industriali, le 
politiche contrattuali e più 
in generale la battaglia so
ciale in Europa. 

De Piccoli 
Condivido l'impostazione 

della campagna elettorale 
europea illustrata da Oc
chetto — ha detto Cesare De 
Piccoli, segretario della fede
razione di Venezia — e mi li
miterò quindi a parlare della 
battaglia sul decreto che ta
glia la scala mobile. I lavora
tori sono consapevoli del ri
sultati ottenuti con la pre
sentazione del decreto-bis. 
C'è una intatta disponibilità 
di lotta e attesa per Patteg
giamento del PCI e della 
CGIL. Abbiamo fatto bene a 
dire che la nostra condotta 
parlamentare dipenderà dal
ie posizioni che assumerà la 
maggioranza. Ma c'è una do
manda di fondo che dobbia
mo porci, con chiarezza, sin 
da oggi: se non ci sarà una 
reale disponibilità del penta
partito ad accogliere modifi
che significative, noi lottere
mo per non far passare il de
creto? Questo è il punto da 
valutare subito. Non si tratta 
di ridurre il problema alla 
scelta «ostruzionismo sì-o
struzionismo no». Ma se la 
maggioranza resterà ferma 
alle sue posizioni, al nodo ci 
arriveremo comunque. Ecco, 
perciò, che bisogna tornare 
al merito della questione. 

Il punto di partenza è: il 
nuovo decreto accoglie alcu
ni punti significativi, anche 
di principio, ma non muta il 
punto di sostanza che ha 
motivato il «no» della CGIL. 
La questione del recupero 
dei punti tagliati, importan
tissima in termini di giusti
zia sociale. Ma è soprattutto 
il reintegro del grado di co
pertura della scala mobile il 
nodo decisivo. Se resta co
m'è. si sarà distrutta di fatto 
la scala mobile, si sarà fatta 
la riforma del salario prima 
di aver aperto una trattativa 
con I sindacati. Qui, su que
sto secondo aspetto, il dis
senso della CGIL deve rima
nere fermo. 

Non si tratta di essere a-
stranamente intransigenti, 
ma di tenere a mente che, su 
questo punto, si gioca il rap
porto con settori ampi di la
voratori. non comunisti, che 
hanno trovato nel PCI un ri
ferimento oggettivo. Quindi 
noi dobbiamo, a mio avviso, 
far emergere ancora di più 
due argomenti forti: questo 

decreto non conta niente al 
fini della lotta all'Inflazione; 
Il costo del lavoro non Incide 
sull'inflazione. La critica al 
governo, la critica al «deci
sionismo», quindi, vanno be
ne ma bisogna entrare di più 
nel merito del problemi. Il 
PCI deve chiamare II gover
no a presentare I conti sul 
governo dell'economia, dal 
disavanzo pubblico alla di
soccupazione, agli accordi In 
corso tra grandi gruppi pri
vati Italiani e stranieri. 

La battaglia sul decreto ha 
dimostrato che non si tratta 
di una lotta generosa di un 
settore della popolazione più 
debole, ma qualcosa di più. 
Questa battaglia ha Illumi
nato la situazione, ha libera
to la dialettica sociale: una 
fatto fondamentale per la 
prospettiva dell'alternativa 
democratica. Un grande mo
vimento di massa, una luci
da dirigenza sindacale, una 
trasparente lotta parlamen
tare hanno dato corpo politi
co e fatto camminare In poco 
tempo, più che negli ultimi 
anni, l'alternativa democra
tica. 

Vinci 
L'Europa comunitaria — 

ha sostenuto Maurizio Vinci, 
della segreteria nazionale 
della FGCI — è ancora trop
po lontana dall'Europa dei 
giovani, che si connota sem
pre più come un insieme di 
culture, modi di comporta
mento, linguaggi, che hanno 
superato l confini del vari 
paesi fino a costruire e rap
presentare una nuova fron
tiera europea. Il movimento 
per la pace è stato una rap
presentazione fedele e viva, 
di questo senso comune del 
giovani, che hanno matura
to proprie idee di progresso e 
dt civiltà, con le quali le forze 
politichesi devono misurare. 

Che cosa sia questo uni
verso giovanile, che si pre
senta ovviamente frammen
tato, variegato, articolato, è 
difficile dire. 

Una recente Indagine ci 
aiuta a capire qualche cosa 
di più: la pace, l'evoluzione 
sociale, la scienza e la tecno
logia sono valori e obiettivi 
tangibili ai quali più aspira
no i giovani, la paura più 
grande riguarda la disoccu
pazione. I giovani, ha spiega
to ancora l'inchiesta, credo
no nell'Europa ma non cre
dono nella politica come 
mezzo utile al cambiamento. 

C'è evidente un comune 
interrogarsi sul futuro, una 
ricerca etica: e tutto questo è 
maturato nel movimenti che 
in questi anni hanno visto 
protagonisti, anche nel no
stro paese, i giovani. 

Oltre al movimento per la 
pace, appare particolarmen
te significativo il movimento 
contro la mafia, la camorra, 
la droga. Forse proprio que
sti movimenti, queste lotte ci 
hanno condotto più vicino 
all'Europa di quanto abbia 
potuto la comunità europea. 
Possono essere anzi i simboli 
di un'Italia del progresso, di 
un'Italia che vuole cambia
re. 

È a questi movimenti che 
dobbiamo parlare In questa 
campagna elettorale, ben sa
pendo che le forze che li e-
sprimono non sono mecca
nicamente traducibili in o-
pzioni per la sinistra. Molto 
dipenderà dalla politica del 
movimento operaio. 

La pace, si e visto, è al pri
mo posto nell'attenzione dei 
giovani, insieme con la pau
ra per la mancanza di lavoro. 
E questo proprio, il lavoro, 
rappresenta l'appuntamento 
decisivo per costruire un 
rapporto tra partito comuni
sta e giovani. 

Nella prima fase della lot
ta contro il decreto era as
sente il tema dell'occupazio
ne. così che sono apparsi at
tacchi (anche dall'interno 
della CISL e della UIL) stru
mentali che attribuivano al 
PCI la volontà di difendere 
la contingenza ma non quel
la di allargare le aree di lavo
ro e che assegnavano alla 
CGIL un atteggiamento che 
cozzava con gli interessi dei 
disoccupati, contrabban
dando invece la manovra e-
conomlca del governo per 
una iniziativa a favore dell' 
occupazione. Interpretazioni 
strumentali, abbiamo detto, 
ma che approfittano anche 
di una reale difficoltà del 
movimento operaio ad espri
mere una proposta compiuta 
sul tema del lavoro: e questa 
difficoltà dobbiamo affron
tare e risolvere subito. I dati 
sulla occupazione conferma
no che ad essere più colpiti 
dalla mancanza di lavoro so
no In primo luogo le giovani 
generazioni e poi le donne. 

Si tratta quindi, contro la 
sfiducia, con 11 pericolo stes
so di assenteismo, di affer
mare la possibilità di una po
litica attiva del lavoro. Ci so
no alcuni temi che riguarda
no proprio il livello europeo: 
1) la questione del fondo so
ciale europeo, che finanzia 
per il cinquanta per cento la 
formazione professionale, 
sulla quale in alcune regioni 
meridionali si sono rivelate 
scandalose, avvilenti specu
lazioni. Bisogna creare un 
legame tra istruzione profes
sionale e sistema scolastico; 
2) il tema della riduzione del
l'orario di lavoro; 3) il proble
ma di una attiva politica del 
lavoro, rilanciando le propo
ste di piano straordinario 
sulle quali la FGCI ha rac
colto oltre centomila firme. 

Continua a pag. 12 


